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Avea l'aurora già rermiglia, e rancia 
Scolorite le stelle , allor che lunge 
Scoprimmo , e non ben chiari i monti in prima. 
Poscia i liti d’Italia. Italia Acate 
Gridò primieramente -, Italia, Italia 
na ciascun legno rin tonando allegri 
Tutti la salutammo. 



Eneide 



\ 



Ecco le Alpi - Quanli sono i secoli che 
ne incoronano la cima ? - Il tempo li con- 
fonde nei suoi misteri. - EH quelli che i 
popoli conoscono , alcuni appajonio luminosi 
quanto la gemma sul diadema del potente , 
- altri foschi di luce sanguigna, come l’ul- 
timo raggio del sole che muore, - altri te- 
nebrosi di terribile oscurità, - Da quelle 
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rupi abbrustolate dal fulmine 1’ Aquila ro- 
mana guardò le nazioni della terra, e spic- 
cando il volo al suo corso fatale precorse 
con lo spavento di provincia in provincia , 
di parte di mondo in parte di mondo la 
vittoria delle legioni immortali. - Gli alti 
destini di Annibaie le apportarono la dolo- 
rosa conoscenza , che poteva essere vinta ; 
pure finché le virtù patrie le composero il 
nido stette coll’ Alpi terrore dei popoli. 
Quando consumalo dagli anni , e dai vizj 
P impero dei Cesari giacque sotto il peso 
della propria grandezza , abbandonò la su- 
perba quel cadavere di gloria , lasciando allo 
stormo dei corvi settentrionali cibarsi di mor- 
te reliquie. - Venne Carlo Magno, ma l’A- 

3 uila era fuggita , il nido freddo , ed ei lo 
il 



orrore delle nevi , le rovine della valanga , 
la bufera dell’ uragano , lo spavento della 
solitudine , i dirupi , i torrenti ci ricinse 
delle Alpi ? Pensava ella che fossero suffi- 
ciente scherno alla rabbia degli uomini? Non 
era il meglio stillare nel cuore loro un pen- 
siero di pace? Avrebbe la perversità della 
creta superato la previdenza della Natura ? 
Quelle nevi , quelle rupi furono vinte da 
tali , che nulla curando abbandonare le care 
consorti, e i parenti, sgorgarono rabbiosi su 
queste nostre contrade , simili a fiumi di 
lava infuocata : - qui oppressero , - qui si 
strapparono dalle mani sanguinose la pre- 
da , - qui caddero; ora bagna la pioggia, 




Natura , quando con lo 
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cd agita il vento le loro ossa insepolte senza 
onore di fama , senza compianto. Miseri in- 
gannati , che giubbilando occorreste sotto lo 
stendardo del feroce , che vi chiamò con la 
gloria , perchè vi avrebbe allontanato il di- 
sprezzo , venite , e vedete qual gloria è la 
vostra. Servi vergognosi di un solo , traditi 
in vita , come derisi in morte cadeste vit- 
time innanzi 1* idolo della spada che avete 
adorato. - Essi ci oppressero , essi mangia- 
rono tra noi il pane delP empio , bevvero il 
vino del violento (t) ; adesso son morti , ese- 
criamoli .... no .... le antiche ingiurie furono 
vendicate. E’ egli amaro il riso dello scherno 
sul labbro del vincitore ? Assai lungamente 
i nostri padri fecero gustarlo altrui , ora gu- 
stiamolo noi ; - il tempo è giusto riparatore 
dei torti : - assai lungamente fummo scel- 
lerati ; se avessimo continuato ad essere forti 
lo saremmo tuttora ; ci è mancala l’anima , 
e la forza , altri Jia prevalso ; - che giova il 
lamento? In nome di Dio non mormoriamo 
di nessuno, o mormoriamo di noi, che pri- 
mi ad offendere ci addormentammo sicuri 
sul letto della nostra fama : 1’ offesa non 
dormiva però, che passavate notti a vigilare 
con la vendetta, e il sonno fuggiva fremendo 
da quelle implacabili ; - al nostro svegliarci 
le catene ci suonarono da tutte le membra. 
- onta al male accorto che dormì sul peri- 
colo. - Che giova mostrare il lembo lace- 

(i) Comedunt panem iniqui tatis , etvinurn 
mpietatis bibunt. Prov. 4- 
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rato ? Ogni uomo ti beffa , nessuno ti ajuta. 
Anche 1’ oppressione ha la sua grandezza ; 
sta il rispetto co’ vinti , come la paura coi 
vincitori; solleva la testa, cammina sicuro; 
così se vivi senza onore, morirai senza in- 
famia , e sarai degno che 1’ Eterno trami 
nell’ arcano dei secoli ai tuoi tardi nepoti 
un nuovo manto di gloria. 

Sul declivio delle Alpi dal lato di Francia 
ascende con infinito anelito una gente de- 
siderosa di pervenire alla cima. 1 sentieri 
rotti , c precipitosi , il pericolo dei passi , 
1’ angustia dei luoghi non permettendo «li 
conservare gli ordini, l’esercito di Carlo 
cammina sbandato a drappelloni di venti , o 
più persone , intenti a procacciare piuttosto 
la propria , che la comune salvezza. Guido 
da Monfortc Luogotenente generale , Roberto 
Conte di Fiandra ; il Conte di Vandamme , 
Piero di Bilmout , il Contestabile Giles Le- 
brun , Mi rapoi* il Maliscalco , Guglielmo lo 
Stendardo, ed altri capitani, abbandonate 
le insegne , circondano una lettiga nella 
quale la contessa Beatrice viene trasportata 
da due robusti montanari, i quali di tanto 
in tanto rifiniti dalla fatica la trasmettono 
a portare ad altri , che prestamente suben- 
trano. L’aria è gelata, alpestre la via, ogni 
passo che mutano è segnato d’una goccia di 
sudore che la stanchezza distilla dalla loro 
fronte ; spesso si fermano sollevando gli 
sguardi per vedere quando giunga al ter- 
mine il monte ; ma questo, celando il su- 
perbo comignolo tra i nugoloni grigi che 



quivi dimorano , come in seggio di gloria , 
accenna essere insuperabile a passo moitale, 
e ridersi dell’ umana impotenza. Una volta 
gridarono ; ma il grido risuonù cosi salvatico 
per quelle frane scoscese , così spaventoso 
uscì l’eco da quei luoghi sconosciuti , e ter- 
ribili , che non osarono ripeterlo } gli uc- 
celli di rapina fuggirono schiamazzando dai 
nidi , i lupi si riunirono a torme, e visto 
il branco più numeroso , e più feroce di 
loro , si nascosero prestamente giù per lo 
macchie della bruna vallata. Superarono 
rocce , valicarono torrenti , sgombrarono ne- 
vi , alberi , sassi , e quanto altro si parava 
loro dinanzi con rara costanza di audacia : 
pure di ora in ora tu vedevi un uomo an- 
sante traendo a mala pena il respiro giltarsi 
come sgomento sul terreno, c lasciare che 
i compagni lo precedessero , c tinche gli oc- 
chi potevano seguitarli si allontanassero j 
quando poi venivano a smarrirsi per le gi- 
ravolte del monte , e il suo orecchio non 
udiva più voce di anima vivente, e il suo 
sguardo spaziava per lo spavento di quelle 
solitudini, balzare in piedi tutto tremante, 
c come meglio poteva coiTendo raggiungerli : 
in altro luogo un cavallo sdrucciolando sul 
ciglione del dirupo strascina seco il cava- 
liero , clic intento a studiare il passo lo 
conduceva per le redini avvolte intorno al 
suo braccio ; mal sapendo come salvarsi s’ap- 
piglia al più vicino , il quale a sua posta si 
appiglia ad un altro, e questi a un altro an- 
cora , - cosi tutti insieme in un fascio pre- 
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cipitano giù nel profondo ; - uno strillo a- 
cutissirao si fa sentire, poi seguila il silenzio 
mortale , perchè il luogo ove percuotendo ' 

si rompono è oltre l’udito dell’uomo. - Sol- 
dati di ferro tutelati dal genio d’ un feroce 
capitano con molto maggiore pericolo in 
tempi più recenti trapassarono il S. Ber- 
nardo , e lo Spluga ; invano impedirono il 
loro cammino le artiglierie , e gli ingombri 
che le moderne guerre richiedono , invano 
T uragano dell’ Alpi , le nevi smosse, l’ im- 

} >elo degli elementi scatenati ; vinsero , e 
asciarono esempio di tale impresa, che, fin- 
ché 1’ uomo sarà composto di carne non 
potrà superare giammai , onde il buono isto- 
rico (i) ebbe a dire , questi essere fatti 
piuttosto da giganti , che da uomini : ma se 
la bufera , e le artiglierie non impacciarono 
1’ esercito del Conte di Provenza , medesi- 
me però furono le nevi pericolose , le vie 
sdrucciolevoli , le roccie , i precipizj , gli 
scogli ; ora , come allora più d’ un soldato 
tenacemente stretto al compagno ebbe va- 
ghezza di affacciarsi a contemplare l’inferno 
della rovina , e tanta fu la paura che gli 
percosse lo spirito , che prestamente riti- 
randosi si fece il segno della croce , e si 
raccomandò a Dio ; ora come allora più di 
uno volgendosi alla Francia diletta senti su- 
scitarsi nell’ anima il pensiero dei figli di- 
letti , e sospirò, maledicendo l’ambizione 
dell’ uomo che mena la gente da una terra 

(i) Botta Storia d’Italia. C. 20 . | 
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